La recente crisi idrica: frutto della siccità estiva o di una sconsiderata gestione delle acque pubbliche
Le cause della recente crisi idrica ed il connesso disastro ambientale del lago di Bracciano, su cui sta tuttora indagando la magistratura,  sono comunemente attribuite alla straordinaria siccità estiva.

A tale erronea percezione hanno ampiamente contribuito i contraddittori e depistanti comunicati dell'Acea e del Comune di Roma, nonché una carente comunicazione dei mass-media. 

Tuttavia il rassicurante quadro fornito espone in futuro Roma e le altre cittadine dell'ATO2 al ripetersi del fenomeno; è inoltre ignorato l'intreccio di interessi e conflitti che rendono ardua la soluzione del problema. Da ultimo va denunciato il mancato rispetto delle molte norme che regolano il regime dell'acqua potabile, nonché l'esito del referendum del 2011 sull'acqua pubblica.

Rinviando alle apposite schede di approfondimento sui cenni storici degli acquedotti della Capitale (clicca qui) e sulle varie norme che disciplinano il servizio idrico nazionale (clicca qui) si evidenziano di seguito le criticità non correttamente evidenziate.

La prima è connessa al principale sistema acquedottistico del Peschiera-Capore, il quale copre oltre il 70% del  fabbisogno idrico della città (circa 9 mc/sec). Concepito agli inizi del '900,i lavori fu terminato solo nel 1980. Le sorgenti, poste in alcuni comuni del reatino, prelevano l'acqua in base ad una concessione scaduta nel 1996; dopo anni di contenzioso fu stabilito che la Regione Lazio avrebbe predisposto lo schema di convenzione, ma la delibera regionale del 2016 è stata impugnata dalla sindaca di Roma Raggi. Il mancato rinnovo della concessione impedisce tuttavia di realizzare le ulteriori opere di captazione necessarie per ampliare la portata dell'acqua, che renderebbe inutile sia i prelievi del lago di Bracciano, che l'apertura di ulteriori pozzi, (la qualità delle cui acque è dubbia).

La seconda questione, deriva dal fatto che l'apporto idrico, in passato più che abbondante, risulta sempre più inadeguato nei periodi critici; ciò sia per la crescente richiesta idrica da parte dei comuni aderenti all'ATO2, sia, per il forte incremento delle perdite della rete distributiva romana (pari, per ammissione della stessa Acea, a circa il 44% dell'apporto idrico (in pratica oltre 5.000 lt/sec persi a fronte degli 800 lt/sec prelevati dal lago e dei soli 1.200 lt/sec recuperati con i tardivi e parziali interventi di manutenzione). Di tale folle situazione sino a questa estate non vi era segnalazione da parte Acea, come può desumersi anche dai verbali della conferenza dei sindaci ATO2.

Si deve infine sottolineare che tale spreco confligge con l'art 1 della L. 36/94 che sancisce: “ Tutte le acque …..... costituiscono una risorsa che è salvaguardata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà” concetto ribadito al capoverso 1 del medesimo articolo “Qualsiasi uso delle acque è effettuato salvaguardando le aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio ambientale” 
Non sarà forse il caso che intervenga su tale aspetto la magistratura e che non sia opportuno dare seguito al referendum del 2011?
Cenni storici
Roma si è caratterizzata nei secoli per un'ampia disponibilità di acqua, frutto di una particolare attenzione del mondo latino alla realizzazione di infrastrutture quali strade ed acquedotti.

In epoca romana (300 a.C.) risultavano costruiti undici acquedotti che portarono alla città una disponibilità d'acqua pro capite pari a circa il doppio di quella attuale, distribuita tra le case private (ma solo per pochi privilegiati), le numerosissime fontane pubbliche (circa 1.300), le fontane monumentali (15), le piscine (circa 900) e le terme pubbliche (11), nonché i bacini utilizzati per gli spettacoli come le naumachie (2) e i laghi artificiali (3).

Con il crollo dell'impero romano per un lungo periodo l'apporto degli acquedotti venne meno. Tuttavia con la progressiva rinascita della città, sotto l'impulso di alcuni papi, gli acquedotti furono progressivamente e parzialmente ripristinati.

Dopo oltre tredici secoli infatti, durante il pontificato di papa Sisto V, un nuovo acquedotto venne costruito tra il 1585 e il 1587. Successivamente, per volere di papa Paolo V,  sull'antico tracciato dall’Aqua Traiana, fu ricostruito l'acquedotto per l'approvvigionamento idrico del Gianicolo e della sottostante area di Trastevere; così in seguito papa Pio IX dispose la ricostruzione dell'antico acquedotto dell’Aqua Marcia. In definitiva gli abitanti dei rioni conoscevano l'acquedotto che alimentava le loro fontane, grandi e piccole, e distinguevano il sapore di un'acqua dall'altra.

Divenuta Roma capitale d'Italia vi fu una forte espansione della città con un conseguente incremento della popolazione che ripropose il problema dell'approvvigionamento idrico.

Fu sotto il sindaco Nathan (1908) che si elaborò il progetto del nuovo acquedotto Peschiera/Capore, che tuttora costituisce la principale fonte di approvvigionamento della città.

L'avvio dei lavori risale al 1937, le opere tuttavia stante la II guerra mondiale, furono solo in parte realizzate (opere di presa e centrale elettrica). I lavori ripresero nell'immediato dopoguerra e nel 1949 l'acquedotto fu inaugurato con la messa in funzione della fontana di piazzale degli Eroi. Nei decenni successivi proseguirono i lavori sia di ampliamento della captazione delle acque, che di trasporto sino a pervenire all'attuale portata massima di 14mc/sec (9,5 mc/sec. Peschiera e 4,5 mc/sec il connesso acquedotto del Capore).

Concorrono inoltre all'approvvigionamento idrico della Capitale gli antichi acquedotti (ovviamente ristrutturati)  Marcio, proveniente dalla valle dell'Aniene (con portata variabile da 3,5 a 5,8 metri cubi al secondo in relazione all'andamento idrogeologico delle sorgenti), cui si affiancano due acquedotti minori detti Appio-Alessandrino e Nuovo Acquedotto Vergine, alimentati da sorgenti e pozzi situati nel comune di Roma (portata 2 metri cubi al secondo).

Vi è infine, quale scorta idrica in caso di emergenza, il lago di Bracciano. E' da sottolineare che l'utilizzo di tale risorsa è sottoposta ad una serie di vincoli non tutti rispettati, tant'è che su esposto dell'exsindaco di Anguillara on. Emiliano Minnucci è in corso un'indagine della magistratura.

Dal 1980 ad oggi non si riscontrano significativi ampliamenti ed interventi sulle opere di presa o di conduzione.

Quadro Legislativo
Sull'utilizzo delle risorse idriche in generale hanno operato numerose norme.

Il primo testo unico è costituito dal Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 ("Testo Unico delle Acque") che ha rappresentato il primo passo verso l’armonizzazione delle disposizioni legislative ed amministrative concernenti il settore idrico, diretto alla difesa degli usi comuni delle acque.

Nel dopoguerra la legge 129/1963 ha costituito il primo riferimento normativo a livello nazionale per la pianificazione idrico-potabile e ha previsto l'istituzione del Piano Regolatore Generale degli Acquedotti. Essa tfu successivamente integrata e variata con successivi interventi legislativi.
L'attuale assetto tuttavia comincia prendere corpo con la legge n. 319/76 (la "Legge Merli") in materia di tutela delle acque dall'inquinamento (essa ha sostituito la precedente normativa, estremamente dispersa tra le leggi in materia di igiene e sanità, pesca, acque e impianti elettrici e miniere) e con la legge 650/79 ("Legge Merli bis"); in essa appaiono per la prima volta gli “ambiti ottimali di gestione”-ATO

Il Decreto del Presidente della Repubblica 236/88  ha dato attuazione alla direttiva CEE n. 80/778, concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano.  Con tale decreto sono stati stabiliti i requisiti di qualità delle acque e introdotte misure finalizzate a garantire la difesa delle risorse idriche.

Con la legge 183/89 sono state introdotte delle norme dirette ad assicurare la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e la gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e sociale, nonché la tutela degli aspetti ambientali a essi connessi.
Ma è la Legge 36/94 ("Legge Galli") che ha profondamente innovato la normativa relativa al settore delle risorse idriche prevedendo, in particolare:
· unificazione dei diversi segmenti di gestione mediante l'istituzione del Servizio Idrico Integrato “ISI” inteso come l'insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione d'acqua a usi civili, di fognature e depurazione delle acque reflue, al fine di ridurre la frammentazione gestionale;

· l'individuazione di "Ambiti Territoriali Ottimali" ("ATO"), tali da consentire adeguate dimensioni gestionali, volti a superare la frammentazione delle gestioni locali e realizzare economie di scala con un bacino di utenza in grado di generare introiti tali da coprire i costi di gestione e gli investimenti necessari

· l’istituzione di un'Autorità d'Ambito per ciascun ATO, con il compito di organizzare il SII, individuare il soggetto gestore del servizio idrico integrato, vigilando sull'attività di quest'ultimo, e determinare le tariffe per i servizi idrici
A livello regionale la Regione Lazio ha provveduto a normare quanto di sua competenza con LR 6/96
Ulteriori norme integrative sono state emanate (per un più completo quadro si rinvia al sito https://www.diritto.it/articoli/amministrativo/molinari1.html).

Un riferimento particolare merita il DL 152/06 che fu oggetto nel 2011 di un referendum abrogativo del comma 1 dell'art. 154 (Tariffa del servizio idrico integrato) limitatamente alla seguente parte: “dell'adeguatezza della remunerazione del capitale investito”. Nella sostanza si voleva mantenere pubblica la gestione delle acque, eliminando la possibilità di remunerare il capitale; tuttavia le norme legislative conseguenti non sono mai state assunte.
